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Introduzione 

 

  1.     L’anno giubilare in onore del Beato Bonaventura da 

Potenza (2011 – 26 Ottobre – 2012), in occasione del 3° 

centenario della sua nascita al Cielo, rappresenta per la 

nostra Chiesa Locale di Amalfi – Cava de’ Tirreni un vero 

evento di grazia che ci consente di corroborare ulterior-

mente la quotidiana testimonianza di fede, speranza e 

carità alla scuola del francescano conventuale che conclu-

se il suo pellegrinaggio terreno il 26 Ottobre 1711 in Ra-

vello. Nella sua vita terrena, infatti, emergono, con imme-

diatezza, autentici sviluppi di umanità e spiritualità, con-

centrati intorno alla sequela evangelica: da essi affiorano 

stimoli eloquenti per dare maggiore spessore umano e 

spirituale al  nostro vissuto quotidiano.  

       E’ una propizia occasione per ridestare nella nostra 

coscienza di credenti quella vocazione alla santità intima-

mente congiunta con la consacrazione battesimale e che 

rappresenta la motivazione più forte del nostro pellegri-

nare, quasi un riscontro ancorato all’appello incessante 

del Signore: “Siate santi perché Io sono Santo”1. 

        Quanto c’è di provocatorio nel Beato potentino an-

che in noi consacrati, presbiteri, diaconi permanenti, reli-
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giosi e religiose, per la sua testimonianza di uomo total-

mente inserito nel mistero salvifico, al punto da configu-

rarsi esemplare soggetto di accondiscendenza alla volon-

tà di Dio nella semplicità, nell’obbedienza e in un servizio 

zelante nella Chiesa. 

       A tutti noi l’evento giubilare dovrebbe farci sentire 

come nostre le parole di Leon Bloy (1846-1917), un tor-

mentato scrittore francese alla ricerca della fede, quando 

afferma che una sola è la tristezza per i cristiani, ovvero 

“di non essere ancora santi”! Occorre far fermentare i nostri 

giorni intorno a questa nostalgia che Dio ha impresso, 

con la sua universale vocazione, nell’intimo delle nostre 

coscienze e comprendere, accostandoci alla vita del Beato 

Bonaventura e dei Santi, che la santità è via percorribile, è 

possibilità realizzabile in ogni epoca, in ogni stato di vita, 

in ogni latitudine. Sapere che alcuni segmenti della sua 

vita il venerato francescano li ha vissuti in Amalfi e in Ra-

vello, luoghi del nostro territorio diocesano, ci apre ancor 

più alla certezza che, anche nella nostra terra, è possibile 

scoprire la santità in atto, ma anche realizzare la nostra 

santità. Il santo è l’uomo che vive la vita non in modo ap-

prossimato, superficiale, ma che si sforza, giorno dopo 

giorno, di realizzarla e motivarla con una costante e pro-

fonda relazione di fede, alla luce della Parola di Dio, so-

stenuto dalla forza prorompente che diventa grazia nei 

Sacramenti e sollecito, premuroso nella carità come servi-

zio profuso soprattutto ai più fragili e bisognosi.  

       La Provvidenza ci dona quest’anno la possibilità di 

metterci alla scuola di Bonaventura da Potenza, un nostro 

fratello adulto nella fede: a distanza di trecento anni dalla 

sua nascita al Cielo continua ad ammonirci, nell’eredità 
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del suo testimoniante passaggio terreno, evangelico ed 

esemplare, a non smarrire la rotta della nostra esistenza, 

votata alla santità, unico parametro di riferimento verso 

l’orizzonte della sua piena realizzazione. 

       Con afflato pastorale rivolgo a voi tutti questa Lette-

ra, cercando di far percepire la netta e insistente provoca-

zione alla santità che proviene, con immediata risonanza, 

dall’edificante vissuto del Beato, frate dalle origini luca-

ne, riscoprendone la sua alta ed ammirevole statura spiri-

tuale, nell’esultanza di questo anno giubilare. 

 

 

Breve profilo biografico del Beato Bonaventura 

 

  2.     Nasce a Potenza nei primi di Gennaio 1651 da Lello 

Lavanga e Caterina Pica; il giorno quattro viene battezza-

to in Cattedrale con l’imposizione dei nomi Carlo Anto-

nio Gerardo. Il clima familiare incentrato nella laboriosi-

tà, nella fede semplice e devota consente al futuro Beato 

di essere iniziato alla fede in modo ottimale. “Con i genito-

ri è sempre obbediente e attento alle loro preziose indicazioni: 

cerca di non deluderli, prestando il massimo ascolto alle loro 

parole. La capacità di saper ascoltare si rivelerà in seguito fon-

damentale per la sua vita spirituale”2. E ancora: “Carlo Anto-

nio s’impone ben presto all’ammirazione di tutti come ragazzo 

modello con auspici davvero esaltanti <Tutti dicono che sareb-

be diventato un santo e un gran servo di Dio”3. La frequenza 

della chiesa dei francescani conventuali accosterà il suo 

animo alla semplicità e povertà richiamata dal Vangelo e 
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tenacemente incarnata nella vita di San Francesco d’Assi-

si, spingendolo, poi, all’età di quindici anni, a lasciare la 

sua famiglia per iniziare il noviziato tra i frati nel conven-

to di Nocera Inferiore, assumendo il nome di fra Bona-

ventura da Potenza, vestendo il saio il 4 ottobre 1666 e 

emettendo la professione dei voti l’anno successivo.  

       Dopo il momento formativo filosofico-teologico ad 

Aversa e a Maddaloni (1667-1671), giunge ad Amalfi ac-

colto dal venerabile padre spirituale Domenico Girardelli 

da Muro Lucano, con il quale è aiutato a crescere ”nel suo 

cammino di preghiera e nella contemplazione dei divini misteri, 

particolarmente dell’Eucaristia e di Gesù Crocifisso”4, renden-

dosi più mite, umile e paziente. Ed è nella nostra Catte-

drale che diviene diacono il 6 marzo 1672 e presbitero il 

23 marzo 1673, svolgendo il ministero, fin dal primo 

istante, in modo zelante e fecondo, pronto a “farsi tutto a 

tutti, per tutti guadagnare a Cristo”5. Negli otto anni di per-

manenza in Amalfi (fino al 1680), accanto ad una intensa 

esperienza orante, mostra sollecitudine pastorale verso i 

fedeli che numerosi a lui si rivolgono per l’assistenza spi-

rituale. Le primizie del suo presbiterato profuse nella no-

stra terra gli accrediteranno fiducia da parte dei nostri 

antenati che ebbero la possibilità di accostarlo e di saggia-

re la sua saggezza spirituale. 

       In seguito (dal 1680 al 1710), per obbedienza ai Supe-

riori, è presente nei conventi di Napoli, Maranola, Giu-

gliano, Sorrento, Ischia, di nuovo a Napoli, sia prima che 

dopo l’esperienza come maestro dei Novizi a Nocera In-

feriore: anche in queste località da lui toccate, emerge un 

apostolato del Beato intriso della profonda convinzione 
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che la vita, come quella di Gesù, va donata senza riserve. 

E’ in questo periodo che in lui si manifestano, di frequen-

te, fenomeni soprannaturali come l’estasi e la lievitazione 

“che sono rivelatori di un cammino di unione mistica con Dio 

che va progressivamente raggiungendo la perfezione”6.  

        Dal 5 gennaio 1710 è a Ravello, per vivere i suoi ulti-

mi giorni, continuando a servire instancabilmente il Si-

gnore e la sua Chiesa, con una dedizione assidua, nono-

stante  la sofferenza causata da accresciute fragilità fisiche 

che lo porteranno alla morte, il 26 ottobre 1711.  

       Papa Pio VI (1775-1799) lo proclamerà Beato il 19 no-

vembre 1775. E’ dal giorno della sua nascita al Cielo che il 

suo corpo è venerato nella chiesa di S. Francesco a Ravel-

lo. 

 

Spiritualità e vita 

 

  3.    Mi ha molto impressionato l’espressione usata dal 

mio confratello vescovo, S. E. Mons. Francesco Zerrillo7, 

durante la sua prima meditazione nel corso degli Esercizi 

Spirituali del Clero svoltisi presso il Convento di Ravello8 

quando, nel definire la santità, la proclama come “radicale 

obbedienza, come il sì a Dio, ripetuto tutti i giorni a Lui”. La 

vita del nostro Beato, fin dalla fanciullezza è plasmata in 

questa ottica di fede, permeata dall’accondiscendenza al 

volere divino. Penso alla testimonianza dei coniugi Lello 

(sarto) e Caterina (casalinga), i suoi genitori, che seppero 

iniziare il loro figlio ad una genuina vita cristiana, dove la 

fede è intesa come amicizia con Dio, dove la preghiera è 
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7 Vescovo emerito di Lucera - Troia 

8 Dal 7 all’11 Novembre 2011 



 

 

stigmatizzata come dialogo intimo, fiducioso con Lui e 

dove la carità è la risultante logica di tale fiducioso ab-

bandono in Lui.  

        Penso a voi, cari genitori che vi rallegrate del dono 

dei figli, ma penso anche al vostro ruolo educativo, a tutti 

i livelli, compreso quello religioso – spirituale: sappiate 

essere capaci, come i genitori del Beato, di trasmettere lo-

ro i veri valori umani e cristiani e di favorirne la crescita 

in una fede matura, prima, che con le parole, con il vostro 

esempio. Sono estremamente convinto dell’espressione 

usata da noi Vescovi italiani nell’ultimo documento di 

Orientamenti Pastorali della Chiesa italiana: “La famiglia 

resta la comunità in cui si colloca la radice più intima e più po-

tente della generazione alla vita, alla fede e all’amore”9.  

       Manifestate interesse a quello che i vostri figli inten-

dono compiere nel futuro del loro arco vitale, per saperne 

discernere ed accettare la volontà e la vocazione che viene 

dall’Alto: “anche voi famiglie cristiane, siate accoglienti e di-

sponibili ai disegni del Signore. La vocazione è un grande ono-

re, è un  grande dono da invocare nella preghiera. Guai a di-

struggere i germi di vocazione che il Signore può seminare nel-

le nostre famiglie. La fioritura di vocazioni è il segno della ma-

turità di una famiglia, di una parrocchia o di una diocesi”10. 

        E’ in questo saldo rapporto spirituale, fatto di pre-

ghiera, adorazione, contemplazione, penitenza, accompa-

gnato da una forte devozione alla Beata Vergine Maria, 
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 9  CEI, Educare alla vita buona del Vangelo” – Orientamenti Pastorali 

dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, n.12 

10 Dall’Omelia da me proferita il 30 Novembre 2011, durante la solen-

ne celebrazione eucaristica, nella solennità dell’Apostolo S. Andrea, 

Patrono principale dell’Arcidiocesi di Amalfi – Cava de’ Tirreni 



 

 

che Bonaventura da Potenza apprende la santità della vi-

ta come un dono che ci viene dato da Dio: non ci si im-

provvisa santi, e nemmeno è santità quella vissuta ad in-

termittenza, secondo lo stato d’animo del momento. E’ 

opera sinergica tra il Signore e ogni creatura umana: “è 

lasciarsi fare da Dio; prima che attività è passività: lasciarsi la-

vorare da Dio”11. A tutti raccomando di perseverare in 

questo feeling spirituale e connaturale per un cristiano: 

attraverso la preghiera quotidiana, una partecipazione 

attiva e non abitudinaria alla celebrazione eucaristica, il 

desiderio di colloquiare con Gesù nei momenti di adora-

zione eucaristica, o altre esperienze oranti, a livello perso-

nale o comunitario. I biografi del Beato sono tutti concor-

di nell’attestare finanche sue notti insonni, trascorse per 

intero davanti a Gesù sacramentato: durante la giornata 

era sempre accogliente, caldo nei rapporti con chiunque, 

pronto a consolare, incoraggiare, consigliare, proprio per-

ché forte di uno spirito così appassionato e confidente in 

Colui che il “Santo, Santo, Santo<”12. “«Una spiritualità 

eucaristica – afferma Papa Benedetto XVI – è vero antidoto 

all’individualismo e all’egoismo che spesso caratterizzano la 

vita quotidiana, porta alla riscoperta della gratuità, della cen-

tralità delle relazioni”13. 

        Cari Presbiteri, Diaconi Permanenti, Religiose, in un 

contesto storico come l’attuale in cui si è afferrati da un 
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11 S. E. Mons. Francesco Zerrillo, Prima Meditazione agli Esercizi Spi-

rituali del Clero, Ravello, 7 Novembre 2011 

12 Is 6, 3 

13 Omelia durante la celebrazione eucaristica nell’area Fincantieri ad 

Ancona, a conclusione del XXV Congresso Eucaristico Nazionale (11 

Settembre 2011) 



 

 

vorticoso essere affaccendati, anche noi possiamo correre 

il rischio di vederci assottigliare il tempo propizio per la 

spiritualità. A voi, in particolare, intendo ricordare l’invi-

to già espresso nella mia terza Lettera Pastorale :” La gen-

te imparerà a stare con Cristo se ci vede, entrando nelle nostre 

chiese, a tu per tu con Lui, senza frettolosità o distrazioni: sono 

questi i momenti più forti in cui è ‚infiammato il cuore di ogni 

presbitero di quella ‘carità pastorale’ capace di assimilare il suo 

personale ‘io’ a quello di Gesù Sacerdote, così da poterlo imitare 

nella più completa auto-donazione‛14. 

        Il Vescovo di Ravello e Scala, Mons. Giuseppe Maria 

Perrimezzi15 lo volle come suo confessore, apprezzando il 

suo saper ascoltare e comprendere, requisito importante 

nell’opera di un presbitero, capace di scandagliare, a no-

me di Cristo, la coscienza di chi lo interpella e far emer-

gere i disagi e le conquiste interiori. Cari Presbiteri, en-

triamo in confessionale con quel volto accogliente, pre-

muroso, paterno, come posseduto dal Beato Bonaventura, 

capaci di percepire fino in fondo il reale bisogno di con-

versione di chi, per mezzo nostro, si apre al flusso della 

misericordia del Buon Pastore: siamo sempre pronti a la-

sciare certe incombenze che spettano ai laici e a dedicare 

momenti più prolungati all’esercizio di confessori o di-

rettori spirituali! Toccati noi per primi dalla grazia, sfor-

ziamoci ad imitazione del Beato, di far percepire a chiun-

que che l’amore di Dio vuole sconfinare, senza alcuna ri-

serva,  in chi lo cerca. 
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14 S. E. Mons. Orazio Soricelli, Per una fedeltà più grande – Lettera per 

l’Anno Sacerdotale, 1° Novembre 2009, pag. 4 

15 Fu Vescovo di Ravello – Scala dal 1707 al 1714; successivamente 

vescovo di Oppido Mamertina (RC) dal 1714 al 1734 



 

 

Martire dell’obbedienza 

 

  4.    Mi incuriosisce il conventuale Padre Antonio Gallo 

quando nel 1956 titola una sua breve biografia sul Beato 

con queste parole: “Beato Bonaventura da Potenza: il martire 

dell’obbedienza”16. In realtà l’obbedienza è stata una virtù 

da lui esercitata, dopo una faticosa conversione ad essa, 

come è comune nell’età giovanile. E’ quanto avviene in 

Amalfi nei suoi otto anni di permanenza17 sotto la dire-

zione spirituale di Padre Domenico Girardelli18 da Muro 

Lucano. “In verità, fra Bonaventura è colpito dall’esempio del 

suo maestro per ciò che concerne la preghiera, la carità, l’apo-

stolato: cerca di emularlo in ogni modo per far fruttare al mas-

simo i suoi insegnamenti”19. Affidando la sua vocazione al 

discernimento di questo uomo dallo spiccato tenore spiri-

tuale, egli riesce a creare quella giusta connessione tra 

preghiera e azione, che resterà una rotta costante nel suo 

futuro. Impara l’obbedienza verso i suoi superiori, rite-

nendoli il tramite immediato per la conoscenza della vo-

lontà di Dio nel suo percorso esistenziale. Sono molteplici 

gli esempi di obbedienza che emergono dalla lettura bio-

grafica, talora spinta agli eccessi, pur di appagare il suo 

spirito nella serenità che è pace, gioia interiore, quando 

proviene dal convinto corrispondere ai divini desiderata. 

Oso pensare alla preghiera del Beato nella nostra Catte-

drale, sulla tomba dell’Apostolo Andrea, il Protoclito, il 
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santità presso il Convento dei Francescani Conventuali in Amalfi 

nella notte tra il 30 e il 31 dicembre 1683 



 

 

primo dei Dodici ad essere chiamato da Gesù: che conta-

gio di fedele obbedienza gli è stato trasmesso anche 

dall’ex pescatore del lago di Tiberiade! E’ in questo luogo 

santo, chiesa madre della nostra Arcidiocesi, che egli, il 

23 marzo 1673, per l’imposizione delle mani dell’Arcive-

scovo Stefano Quaranta20, divenendo presbitero, promise 

la sua obbedienza a Cristo per la causa del Regno.  

      In un momento storico, come il nostro, contrassegnato 

da un accentuato soggettivismo, la virtù dell’obbedienza 

sembra eclissata dall’atteggiamento diffuso del fai da te: 

un comportamento questo che crea l’illusione di una con-

quista di libertà personale, ma che in realtà rappresenta 

un auto-condizionamento a qualsiasi scelta, scaglionato 

da pregiudizi e frivole emozioni, scadendo nel ripiego 

personale e nella chiusura al vero progetto di Dio. E’ 

nell’obbedienza che il Beato celebra concretamente la sua 

libertà quotidiana, di fronte alle sue scelte di uomo consa-

crato, di credente afferrato dalla grazia. 

       Penso a voi, in particolare, cari giovani che come figli, 

come studenti, o come dipendenti all’alba di un conqui-

stato impegno lavorativo; penso a Voi, cari Seminaristi, 

che con gioia crescente vi preparate a servire la Chiesa col 

ministero ordinato: anche a voi è dato di rispondere con 

l’obbedienza a coloro che assistono i vostri primi passi 

formativi. Obbedire non è mai mortificazione della perso-

nalità, o mera passività esecutiva, ma concreta percezione 

del volere di Dio, che filtra attraverso la vigilanza e la vi-

cinanza dei vostri Superiori. 

      Anche voi, presbiteri, diaconi permanenti e religiose 
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siete invitati, in questo giubileo bonaventuriano, a fare 

memoria del giorno della vostra consacrazione, quando 

nelle mani del Vescovo avete promesso obbedienza, per 

dare spazio al primato del pensiero di Dio nelle più inti-

me fibre esistenziali. Nella maggior parte della produzio-

ne iconografica, il Beato viene raffigurato con il Crocifisso 

in mano: è dal Cristo obbediente sulla croce che trae la 

massima esemplarità per la sua obbedienza. “Il Padre Bo-

naventura è convinto che accogliere senza riserva le disposizio-

ni dei superiori e i buoni consigli dei fratelli vuol dire essere 

docili rispetto a quanto Dio chiede”21 … E’ proprio il suo atteg-

giamento contemplativo a determinare in lui una profonda e 

attenta capacità di ascolto in verticale e in orizzontale: è una 

costante della sua vita spirituale cercare e trovare in tutto le 

tracce del Creatore”22.  

       Lo stile di una obbedienza dialogata certamente va 

adottato, secondo i dettami dei documenti conciliari, ma 

che alla fine porti alla decifrazione definitiva di ciò che è 

opportuno compiere, pur nel sacrificio e nell’abbandono 

al progetto del Regno. Tutti siamo chiamati a obbedire 

come Gesù nei confronti del Padre, per essere capaci di 

esprimere, come Lui, al termine dei nostri giorni terreni: 

“tutto è compiuto”23! 

 

Uomo di carità 

 

 5.   Ho desiderato che la copertina della presente lettera e 

quella del volume che raccoglie il nostro Programma Pa-

storale Diocesano annuale contenesse l’immagine del 

13 

21 R. DI MAURO, op. cit., pag. 46 
22 Ibidem, pag. 47 

23 Gv 19,30 



 

 

Beato Bonaventura24. Il Programma ha come tema centra-

le quello triennale della solidarietà e condivisione e, come 

tema collegato e specifico per quest’anno quello dell’edu-

carsi a saper riconoscere “le vecchie e nuove povertà”. Che 

felice coincidenza tra tutto questo, proprio perché la figu-

ra di fra Bonaventura da Potenza ci è di sostegno e di in-

coraggiamento in questa comune fatica pastorale, per es-

sere Chiesa che riesce ad avvertire il gemito del povero e, 

di conseguenza, a sapersi chinare, come il Buon Samari-

tano, sulle sue fragilità e sui suoi disagi. Il frate potentino 

mostra una fede strettamente connessa alla carità. 

“Questo è il distintivo cristiano: la fede che si rende operosa 

nella carità. – ha detto di recente Papa Benedetto XVI -  

Ciascuno di voi è chiamato a dare il suo contributo affinché l’a-

more con cui siamo da sempre e per sempre amati da Dio di-

venga operosità della vita, forza di servizio, consapevolezza del-

la responsabilità”25.             

      Una carità che il Beato esprime a partire dall’esercizio 

del suo ministero, con una omiletica e catechesi capace di 

raggiungere tutti e di toccare il cuore dei più deboli per 

infondere la speranza cristiana. Una carità pastorale che 

raggiunge il picco nella sua attività di confessore, eserci-

tata con affabilità e presenza prolungata e  convincente 

nell’attestazione della misericordia divina.  

      Avvincente la sua presenza accanto agli ammalati, ai 

carcerati,  alle esigenze anche materiali della povera gen-

te, ma anche vicino ai ricchi affetti dalla povertà del vizio 
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e di altre gravità morali: lo rendono credibile amico di 

Dio, secondo le parole di Gesù: “Da questo tutti sapranno 

che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”26.  

     Il mio invito a tutti gli operatori pastorali che, nell’e-

sercizio dei loro carismi, aiutano la nostra Chiesa Locale 

di Amalfi – Cava de’ Tirreni ad avere quel volto acco-

gliente, familiare, ospitale, come prefigurato dai docu-

menti conciliari: siamo segno concreto del Vangelo solo 

se accanto alla preghiera, accanto alle nostre programma-

zioni, esercitiamo la carità! La Caritas diocesana, sempre 

vigile sulla rilevanza concreta dei fattori di povertà nel 

nostro territorio, continui a stimolare ciascuna comunità 

parrocchiale all’esercizio della carità, credenziale privile-

giata dell’essere battezzati. 

 

Conclusione 

 

 6.    Nel presentarvi questa Lettera, desidero che si pro-

muova la conoscenza della figura del Beato Bonaventura 

da Potenza, concordando con i Frati Minori Conventuali, 

la peregrinatio delle reliquie e pellegrinaggi parrocchiali, 

con momenti di preghiera o di catechesi presso il Con-

vento di Ravello, ove è possibile venerare il corpo del 

Beato. Con il Clero diocesano abbiamo vissuto giorni 

oranti e contemplativi con gli Esercizi Spirituali presso lo 

stesso Convento e alcuni dei Ritiri spirituali programmati 

faranno riferimento alla figura del Beato Frate. A livello 

diocesano sono previsti momenti di grande spessore co-

munitario sempre nei luoghi del cenobio ravellese 

(giornate di studio, raduno dei ministranti, dei giovani 

<). 
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      Siamo noi, interpellati dalla Provvidenza, a vivere 

questo momento di Giubileo. Se è per noi questo evento, 

vuol dire che il Signore ha qualcosa da comunicarci attra-

verso la vita di questo francescano: siamo pronti a perce-

pirlo! 

       Beato Bonaventura, amico di Cristo e suo appassio-

nato servo per amore, spronaci a valorizzare la nostra esi-

stenza, per essere ciascuno lo ‚spazio di Dio”27, in cui con-

fluisce la Sua carità, quella carità che, come te, desideria-

mo trapiantare nell’animo di chi incrociamo sul nostro 

percorso esistenziale e che dà qualità al nostro vivere cri-

stiano. 

 Proteggi la nostra comunità ecclesiale ed ottienici 

un forte anelito di santità! 

 

 

                                                     + Orazio Soricelli  

                                                           Arcivescovo 

 

 

  

Amalfi, 4 Gennaio 2012,  

Anniversario del Battesimo del Beato (1651). 
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27 S. E. Mons. Francesco Zerrillo agli Esercizi Spirituali del Clero, 2.a 

Meditazione –  Ravello, 8 novembre 2011 



 

 



 

 


